LAVORO  o  
GARANZIA del SALARIO !
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Torino 14 novembre 2012 : MANIFESTAZIONE ALLO SCIOPERO EUROPEO 
1980-2012:  monte salari sul Pil  – 12% (istat)
190 miliardi €/anno in più alle rendite e ai profitti 
1980-2012: la produttività del lavoro raddoppiata: un lavoratore produce il doppio di 30 anni fa 
E’ ora che si attivi una lotta  generalizzata per la GARANZIA del SALARIO per chi viene licenziato, per chi è precario e per chi cerca lavoro: i soldi ci sono per garantire 1200 € per tutti i licenziati, i precari e i disoccupati (50 miliardi : 3% del PIL )
E’ ora di RIDURRE L’ORARIO di LAVORO, per contrastare l’’aumento di produttività e di sfruttamento che creano esuberi e licenziamenti.

E’ ora che si attivino LAVORI e OPERE per SERVIZI e STRUTTURE SOCIALMENTE UTILI (scuole, sanità, territorio, differenziazione rifiuti,…)
Dopo un anno di iniziative e manifestazioni, è diventato importante puntualizzare le ragioni  a sostegno della nostra lotta per il Salario Grantito
Questo opuscolo vuole puntualizzare e portare un contributo, partendo da esperienze concrete del nostro percorso, una condizione per poter incontrare costruttivamente esperienze similari locali e nazionali. Vuole inoltre essere uno strumento per un confronto di varie realtà precarie e disoccupate in Italia e non solo. 

__________
E’ da un anno che a Torino con disoccupati e  precari,  abbiamo iniziato una dura e paziente lotta per la dignità e la vita di chi ha perso il lavoro o di chi ha difficoltà ad avere un reddito che gli permetta di sopravvivere. 

Torino in questi anni è stata la città del nord che più ha subito la crisi del settore meccanico legato alla produzione automobilistica, crisi che si è riversata in gran parte dei settori dell’economia del territorio, producendo maggiore precarietà e ricatto nel mercato del lavoro con un conseguente peggioramento delle condizioni di vita di gran parte delle famiglie.
Per un anno tutte le settimane abbiamo presidiato il Centro per l’Impiego di v. Bologna rapportandoci a migliaia di uomini, donne, giovani ormai sull’orlo della disperazione e spesso della depressione: licenziati, sfrattati, morosi, famiglie distrutte, … uomini spremuti una vita e buttati via come stracci, giovani ancora aggrappati ai miseri averi dei genitori, se non  dei nonni, madri con gravi difficoltà ad assicurare il minimo esistenziale per i propri figli, immigrati disperati dopo anni di lavoro e superfruttamento a rischio espulsione…

Abbiamo organizzato decine di presidi e manifestazioni nella città, migliaia sono le persone  che hanno condiviso con noi idee e obiettivi del salario garantito.
Al centro di tutte le iniziative è stata posta la necessità della lotta per un salario minimo garantito che permetta a chi non ha un lavoro di vivere con dignità. 
-un salario garantito che permetta a chi cerca un lavoro di non stare nel ricatto di contratti sottopagati, di lavori nocivi, che possa anche permettere a un lavoratore di una fabbrica di armi, di una centrale nucleare, di un inceneritore, dell’Ilva o delle imprese per il TAV, di poter fare obiezione di coscienza.
-un salario garantito che allenti il ricatto della disoccupazione sui lavoratori occupati, perché oggi tutti i padroni strumentalizzando il rischio della disoccupazione, spremono ancor più i lavoratori costringendoli ad accettare peggiori condizioni economiche. 

Non abbiamo chiesto un sussidio di povertà o un reddito generico, ma un salario garantito, una parte di quanto ci hanno sottratto dallo sfruttamento di anni del nostro lavoro, da quello dei nostri genitori e da quello che ogni giorno padroni, banche, rentier, Stato … sottraggono a noi lavoratori.

Abbiamo raccolto migliaia di interviste per conoscere in profondo la realtà della disoccupazione e della precarietà.
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Code disoccupati al Centro per l’impiego (CPI) di V. Bologna 153 a Torino
Alcune interviste significative raccolte alle code di disoccupati al CPI
-Angela 45 anni: “sono separata, sono sola con una figlia di 15 anni che deve andare a scuola, sono costretta a comprarle il minimo, negli ultimi 2 anni ho lavorato qualche settimana di quà e di là nelle pulizie per 6 € ora. Da 6 mesi non ho trovato nulla, qualcuno mi aveva proposto lavoro a 3 €/ora, avevo rifiutato, ma adesso forse direi si, devo comprare i quaderni e i libri a mia figlia, qualche bolletta aspetterà qualche mese e….. certo ci fosse un salario di disoccupazione guarderei alla vita con meno ansia, ma adesso non so cosa fare…”
-Antonio 52 anni “ ho sempre lavorato da muratore in edilizia sin da ragazzino, alti e bassi, ma con la mia famiglia siamo sempre andati avanti con dignità, ho 3 ragazzi che sono andati a scuola, solo uno lavora da apprendista, speriamo che continui.  Da un anno, mai successo, nessuno  mi vuole, ci sono i rumeni che, costretti, accettano anche 30€ al giorno, io ho sempre guadagnato 70-80€, non posso accettare questa situazione di ricatto, e poi mi dicono che sono vecchio.”
-Roberto 45 anni : “ un anno fa avevo un lavoro in fabbrica, oggi non c’è  l’ho più, tutti i giorni dal mattino per un anno ho girato tutte le zone industriali a cercare, … nulla. La mia vita è stata immediatamente stravolta, mia moglie mi ha lasciato quando non siamo riusciti a pagare più il mutuo, oggi non ho più la casa, per un mese ho dormito in macchina, adesso sono al dormitorio.”
-Michela: 35 anni “ho paura che mi tolgono  i bambini, l’assistente sociale lo ha già minacciato, sono 6 mesi che non trovo nulla, negli ultimi 3 anni ho lavorato saltuariamente di quà e di là, prendevo ciò che capitava anche a pochi soldi, ma adesso mi è arrivato lo sfratto, come farò?”
-Mohamed : “ho lavorato 15 anni in fabbrica a fare il saldatore, da 6 mesi  non riesco a trovare nulla, giro tutti i giorni nelle zone industriali a bussare alla porta delle officine, …ma nulla per adesso.”
-Marco 30 anni : “al Cpi mi hanno offerto un corso di 6 mesi a 400 €, l’ho preso, anche se so che non servirà a nulla, ma almeno avrò 400 €, di corsi ne ho fatti già 2, ma sono solo serviti alla agenzia di formazione a prendere dei bei soldi dalla Regione.”
-Sandro 62 anni: “2 anni fa ho perso il lavoro che svolgevo da 30 anni, da allora mi è crollato il mondo addosso, non avrei mai pensato di trovarmi in questa situazione, nessuno mi vuole far lavorare, mi devono aiutare i figli, che vergogna, la pensione chissà a 67 anni, come arriverò?”
-Davide 24 anni minilaurea in informatica “ ho fatto almeno 3 stage in aziende in cui speravo di essere assunto, mi sono sempre dato da fare, ma alla porta c’era sempre un altro ragazzo che avrebbe lavorato gratuitamente. Queste ditte ne approfittano alla grande. Devo andare all’estero.”
-Donatella 27 anni minilaurea: “per 3 anni ho lavorato in una multinazionale, ho sottoscritto almeno 7 contratti diversi ( 3 a tempo determinato, 2 a progetto, 2 di consulenza) quando ho chiesto un contratto regolare a tempo interminato, non mi hanno più chiamata. Adesso sono qui al centro per l’impiego, forse dovevo starmene zitta? Ma ero stufa di essere presa in giro ! “
-Oscar 22 anni: “abito alla Falchera (quartiere di periferia) la sera ci troviamo con altri ragazzi nella piazzetta dei giardinetti, l’abbiamo soprannominata piazza della disperazione, ogni giorno ci raccontiamo le nostre disavventure di esclusi di periferia, ci consoliamo tra amici alternando il cazzeggio e la juve, non vogliamo andare a rubare, ma vorremmo spaccare tutto !”
-Ousbe: 26 anni “ho fatto la scuola da elettricista, per 3 anni ho lavorato da apprendista, mi lasciavano da solo nei condomini a portare avanti i lavori, mi hanno sempre costretto a lavorare il sabato, la mia busta non superava mai 850 €, mi pagavano quando volevano, a volte anche 3 mesi dopo. Quando ho provato a chiedere qualcosa in più, non mi hanno più pagato e mi hanno lasciato a casa. Gli farò vertenza sindacale, devono pagare tutto, ma  dovrò trovare un altro lavoro.”
Un breve report dalla rassegna “IO Lavoro” del 14-15-16 marzo 2013 allo stadio Juventus in cui 15.000 persone han fatto code per un colloquio agli stand di alcune aziende espositrici e a quelli delle agenzie di somministrazione (interinali). 
“Già venerdì, all’ingresso un gruppo di persone deluse del trattamento e alquanto incazzate, hanno preso l’iniziativa di incitare a non entrare: “non entrate, è una presa per il culo”. Ma chi con fatica era arrivato  fin là fingeva di non ascoltare e  dribblava l’incitamento. All’ uscita gli atteggiamenti erano molto diversi, dalle circa 50 interviste fatte, la risposta più comune è stata: “e uno schifo”, “ci prendono in giro”; “avete  ragione è una presa per il culo”, “non c’è nulla, solo cazzate”….. altri invece…“vengo da Bologna, speravo che a Torino fosse diverso, ma è peggio…”; “mi hanno promesso una borsa da apprendista, di quelle vantate da Profumo. Ma dentro ci saranno dei soldi ? o lavorerò gratis ?”; “ho lasciato il curriculum per un lavoro di 4 ore a fine settimana tra sabato e domenica, ma si può? Se non trovo altro dovrò accettare”; “ mi hanno offerto un lavoro a tempo indeterminato, ma è a ore e ad intermittenza, ovvero quando mi chiamano, se mi chiamano”; “c’erano proposte di lavoro molto strane, nessuna mi convinceva, ma ho lasciato 25 curriculum, non si sa mai, nella quantità!” …
_______________________
Nei prossimi anni sarà impossibile una ripresa dell’occupazione. 

Le ricette degli esperti di governo, così come quelle dei professori economisti si basano tutte su una ipotetica “ripresa economica” risolutrice di tutti i problemi.

Ma le ricette per la ripresa e lo sviluppo nell’intendimento di padroni, economisti e governo hanno però un solo significato: maggiori sacrifici, più flessibilità e più sfruttamento dei lavoratori, devastazione e distruzione della natura e del mondo, espropriazione dei beni comuni.

Se poi consideriamo le previsioni OCSE di questi giorni (marzo 2013), Pil e Occupazione saranno in calo ancora per tutto il 2014, altre fonti  fino al 2020. Un futuro che nessuno può e sa prevedere.  

Nei prossimi anni sarà impossibile immaginare una ripresa dell’occupazione.
Negli ultimi 30 anni i salari hanno perso  quasi 12% sul Pil , 
mentre si sono avvantaggiati rendite e profitti.
La quota dei salari sul Pil si è ridotta drasticamente in Italia. Dopo il picco, registrato nei primi anni ’70, dove grazie alle lotte, i salari  “acquisivano” quasi il 74% del Pil, nel 2009 il valore è sceso al 63,9%. Un valore più basso della media dei paesi dell’UE a 12             (64,9%), ed anche inferiore a quelli registrati in Germania(64,3%), Francia (66,4%) e Gran Bretagna (71,7%). I dati sono tratti dal [database AMECO della Commissione Europea]. 
Posta uguale a 100 la quota del compenso del solo lavoro dipendente sul PIL nel 1980, si vede però che nel 2010 per tutti i paesi considerati la quota è diminuita, da un minimo di 4,24 punti in Giappone ad un massimo di 11,83 punti in Italia.
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 HYPERLINK "http://www.economiaepolitica.it/wp-content/uploads/fig-2.JPG" 
Tuttavia anche considerando il peso delle tasse e degli oneri sociali, il costo del lavoro medio per occupato resta in Italia basso rispetto ai paesi concorrenti, solo poco più alto della media dell’Unione Europea (27 paesi) e decisamente più basso che in Gran Bretagna, Francia, Germania e Svezia.
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Tabell 3. Costo dellavoro medio pr osoupato (1000 €). Forte Eurostat




L’alta incidenza della tassazione e degli oneri sociali non significa quindi che il costo per lavoratore è più alto in Italia rispetto agli altri paesi europei, ma che il reddito medio disponibile dei lavoratori italiani è ancora più basso, inferiore anche alla media EU e alla Spagna come si può vedere calcolando il salario medio al netto dalle tasse dalle due tabelle precedenti:
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Taball 4. Salaris medio 3l neto dellstazse & defcontbuti sl (1000 )




Negli ultimi 30 anni in Italia, la produttività del lavoro salariato è  raddoppiata !
Oggi un lavoratore italiano produce il doppio di quanto produceva nel 1980, è questo uno dei principali motivi dell’attuale disoccupazione e delle condizioni di lavoro. Ma a determinare questo incremento di produttività in Italia più che la robotica, l’informatica, l’organizzazione delle infrastrutture e della sovrastruttura, la ricerca ecc… , è stata una organizzazione del lavoro fortemente flessibile e selvaggia, basata su condizioni di ricatto ed esasperato sfruttamento umano. Questa realtà di supersfruttamento, da una parte ha permesso al capitalismo Italiano di reggere la competizione internazionale, dall’altra nel lungo periodo è diventata elemento di debolezza. 
Quando si parla di produttività del lavoro, bisogna tener conto anche  della bassa competitività del “sistema  Italia”, basato su una bassa % di popolazione attiva, su un alto peso dei lavoratori autonomi 29% , su una bassa concentrazione delle aziende (4 addetti/impresa), su un sistema sociale, istituzionale, politico e giuridico  inadeguato ai livelli della competizione internazionale. Ma, tutti d’accordo (politici, magistrati, sindacati, padroni, rentier, ecc..), scaricano selvaggiamente la relativa bassa competitività del “sistema Italia”, sulle condizioni del lavoro salariato.
Questa realtà, caratterizza i rapporti di produzione e quindi i rapporti tra le classi in Italia. 

Altra specificità italiana, è come tali rapporti abbiano inciso sulla organizzazione del lavoro, sulla composizione di classe e soprattutto sulla sua frammentarietà. Uno studio sulla realtà del lavoro flessibile sarà un compito da cui non si può prescindere per attivare un intervento concreto tra i lavoratori, i disoccupati e i precari
Il lavoratore italiano lavora più ore di un lavoratore tedesco, francese, inglese, …..

Questa realtà della quantità di ore lavorate non può essere affrontata moralisticamente e ideologicamente, semplicemente condannando i lavoratori che fanno straordinari. La questione va posta in relazione al valore della forza lavoro in questo momento storico. Non può prescindere dalla conoscenza dei bisogni sociali della forza lavoro, intesa come forza sociale produttiva, e dalle condizioni per realizzare questi bisogni. Questa conoscenza permette di impostare in misura realistica e concreta la lotta per il salario garantito e per la riduzione dell’orario di lavoro. Per questo la lotta per il Salario garantito è indissolubilmente legata alla lotta per la riduzione dell’orario di lavoro e alla difesa delle condizione di vita di  tutti i lavoratori.
Salario garantito o reddito garantito ? … non è questione di termini, ma di contenuti !

Avevamo già  notato nei dibattiti sia della “sinistra”, che del movimento 5 stelle, che del sindacato, la confusione esistente sul concetto di reddito di cittadinanza, o reddito di base, reddito minimo garantito, o salario garantito. Giustamente per molti lavoratori: “reddito o salario non importa come si chiama, ciò che conta è la sostanza.” Ma è proprio sulla sostanza che vogliamo fermarci, anche perché la sostanza deve avere un nome inequivocabile. In economia e in statistica, un reddito è generico, ma, assume un nome in base alla fonte di provenienza, per il padrone di immobile è un affitto, per il capitalista industriale è il profitto industriale, per  l’investitore finanziario è una rendita finanziaria, per il prestatore  di denaro è  interesse, per il proprietario di un  fondo agricolo è reddito agrario o rendita fondiaria….per il  lavoratore subordinato è salario. Il salario è una categoria economica ben definita dall’economia politica.

Noi intendiamo per salario non semplicemente il reddito che percepisce il singolo lavoratore in busta paga, bensì quella parte di ricchezza  prodotta dal lavoro complessivo sociale destinata ai bisogni per la riproduzione della vita di tutta la classe dei lavoratori, compresa la famiglia. E’ in questa ottica che deve essere affrontata la questione del welfare, invece di farsi paladini della difesa di un generico “Stato Sociale” in cui a latere dei pochi e scadenti servizi reali, ci hanno sguazzato ampi strati di parassitismo, di corrotti e corruttori, di burocrazie varie, di clientele e di speculatori.
Il  salario  è una categoria economica sociale (salario sociale) equivalente a tutte le spese che i lavoratori hanno per se e la loro famiglia, quindi anche scuola, sanità, formazione, svago, divertimento, cultura ecc.. tutto quanto inerente a riprodursi socialmente in quanto forza lavoro disponibile nell’ampio processo produttivo sociale di valorizzazione del capitale. 
In questa società, lo scopo economico principale della famiglia del lavoratore è lavorare per sopravvivere e far si che i propri figli trovino lavoro, quindi entrano nel processo produttivo sociale del sistema economico capitalistico di valorizzazione del capitale sociale. 
In questo senso intendiamo la forza lavoro (padri, madri e figli..), come forza lavoro produttiva a disposizione del sistema capitalistico. 

In questo senso intendiamo il salario, come un capitale produttivo sociale per attivare una gran massa di energia umana per il processo di valorizzazione del capitale (ovvero per il processo di sfruttamento della forza lavoro) di cui la classe dei capitalisti e loro affiliati godono i benefici (apparati statali, associazioni, organizzazioni politiche di sistema, ecc...).

L’estensione del lavoro salariato, in tutti i gangli della società umana, ha reso il lavoro sempre più come forza sociale universale astratta. 
In questa epoca non c’è merce che non sia una complessa miscela di lavori specifici, ogni prodotto è frutto dell’estesa divisione internazionale del lavoro. 
La rivendicazione della garanzia del salario è per noi universale, è di tutti i lavoratori del mondo: da quelli che vengono espulsi dai processi produttivi dell’occidente, a quelli proletarizzati dei nuovi capitalismi. Una rivendicazione che può trovare a partire dal  movimento operaio Europeo un collegamento delle lotte, per porre un argine alle ristrutturazioni selvagge di questa fase storica.
Una rivendicazione  per un salario dignitoso di almeno 1200 € per tutti i lavoratori licenziati, precari e disoccupati.

Diverso è il reddito di cittadinanza o il reddito minimo garantito di cui oggi anche il governo Letta ne parla, si tratta di un misero sussidio di “povertà” di 500 o 600 € che lascia inalterata la condizione di ricatto dei lavoratori, dei precari e dei disoccupati.
Noi chiamiamo salario garantito un importo legato a quanto serve a un lavoratore e alla sua famiglia per vivere dignitosamente: l’Eurispes definisce 2500 € il reddito mensile per una vita dignitosa di una famiglia di 3 persone, è questo il riferimento per qualsiasi rivendicazione sulla garanzia del salario,”L'Eurispes stima che, nella media nazionale, il costo mensile per i beni essenziali di una famiglia composta da quattro persone è di 30.276 euro l'anno cioè di 2.523 euro al mese. E' quanto rileva il rapporto 'L'Italia in nero' di Eurispes e Istituto San Pio V di Roma. Il calcolo si basa su una famiglia tipo (idealmente composta da due adulti e due bambini) "che risparmia su tutto ma non fa mancare nulla ai figli e conduce un'esistenza quasi spartana ma dignitosa". Dal rapporto emerge anche che poco meno della metà dei contribuenti (il 49,1% del totale) nel 2010 ha dichiarato un reddito complessivo inferiore a 15.000 euro. Sempre secondo l'istituto di ricerca almeno il 35% dei lavoratori dipendenti è ormai costretto ad effettuare un doppio lavoro per far quadrare i conti e arrivare alla fine del mese. Cresce intanto l'economia sommersa passata da 529 miliardi del 2010 alla cifra "monstre" di 540 miliardi nel 2011 equivalenti al 35% del Pil ufficiale.”  
In Italia si è parlato solo di reddito (di base, di cittadinanza, ecc…) una rivendicazione neanche sfiorata dai lavoratori, attualmente è in corso una legge che ipotizza 600 €, di reddito garantito, se dovesse passare, (anche se nessuno ci sputerà sopra) non sarà questa a porre un freno agli effetti della disoccupazione e della precarietà. 

Grave, invece se questa legge diventasse un riferimento per il “salario minimo”,  sarebbe un pretesto per livellare i salari ancora più verso il basso. 

Noi ci rivolgiamo ai lavoratori, ai precari, ai disoccupati, a quanti sono costretti a vendere la propria capacità lavorativa per un salario; un salario che deve essere fissato nel suo minimo. (è di questi giorni l’opposizione in Germania a fissare questo minimo, dove emerge che il miracolo tedesco si sta fondando su un incremento dello sfruttamento e sul contenimento dei salari).

Salario minimo garantito per noi significa fissare anche un minimo salariale al di sotto del quale non bisogna scendere e tale base salariale deve essere garantita a tutti: lavoratori, disoccupati e precari (oggi in Italia ci sono contratti al di sotto dei 5 € /ora e tale limite è tutt’ora in discesa).
Quindi “salario minimo” e “salario garantito” sono concetti da cui non prescindiamo, il salario è quanto serve a una famiglia per poter vivere “dignitosamente, senza lusso e senza sprechi”, l’Istat fissa a 2500 € per una famiglia di 3 persone.
Nel sistema capitalistico il lavoro è sempre merce e lo è anche nell’epoca postfordista, esso non perde il suo carattere economico, anzi diventa ancora più sociale e astratto, ragion per cui il salario “garantito” è il prezzo del lavoro sociale di una classe economica e non di una somma di individui che diventano “cittadini, o moltitudini” (da cui reddito di cittadinanza). 
Il lavoro astratto è un concetto che riporta il lavoro salariato a classe sociale, a lavoro medio sociale e non a somma di individui ricettori di un reddito generico. 

Il lavoro cognitivo, da cui qualcuno fa derivare la trasformazione di una classe in cittadinanza, nega il ruolo di quella forza produttiva sociale specifica che produce il soggetto classe sociale internazionale. 

La debolezza della classe lavoratrice che lotta per se, ha dato spazio a teorie sul reddito, in contrapposizione a quelle sul salario. Oggi la vita umana è sempre più determinata e condizionata dal processo di valorizzazione del capitale, per questo non siamo sulla stessa barca da liberi ed uguali cittadini: a remare sono sempre e solo i lavoratori salariati.  
Il salario garantito può unire i lavoratori occupati con i precari e i disoccupati, mentre il “reddito”per la sua genericità è una esigenza che a ben vedere riguarda strati sociali di piccola borghesia e figli di aristocrazia le cui fonti di reddito non sono certo il misero salario dell’operaio o la realtà di disoccupazione, tant’è vero che qualcuno a sostegno del “reddito” riporta esempi di soggetti sociali diversi, quali il musicista, l’artista di strada, lo studente della famiglia benestante, il professore in attesa di un viaggio… moltitudini e  soggettività in cui si trovano persino i soldati inglesi più dediti alla nazione ….

La rivendicazione del salario garantito è attualissima e necessaria, l’unica ed appropriata rivendicazione in questa epoca di grande incertezza e di grande ricatto del lavoro salariato, in cui la relativa e continua eccedenza di forza lavoro va a indebolire tutta la classe lavoratrice.
Questo periodo di alta disoccupazione durerà moltissimo, le previsioni per i prossimi anni sono di un continuo peggioramento, a oggi i disoccupati sono ormai 3 milioni e 5 milioni  sono i precari.

Difficile prevedere una fase economica espansiva tale da assorbire milioni di persone, è questo il ciclo economico con cui faremo i conti nei prossimi anni.

E’ stato il forte sviluppo della produttività in questi ultimi decenni a creare questa fase 
di forte disoccupazione e precarietà: in Italia la produttività  del lavoro negli ultimi 40 anni è raddoppiata.

Il condizionamento che la disoccupazione e la precarietà che esercita  sul mercato del lavoro, indebolisce qualsiasi forma di resistenza al peggioramento delle condizioni di vita dei lavoratori in generale (salari, ambiente e condizioni di lavoro, salute, servizi)

Deve nascere una coalizione “sindacale” tra occupati, precari e disoccupati, altrimenti la concorrenza nel mercato del lavoro farà strage dei pochi  diritti rimasti, acquisiti in anni di lotte.

La lotta per la GARANZIA DEL SALARIO è la base materiale  dell’unità tra LAVORATORI, PRECARI E DISOCCUPATI.
Anche la sociologia e la statistica borghese considera un lavoratore anche se disoccupato “popolazione attiva” intesa come forza sociale disponibile al lavoro, per noi lo è ancor più, egli è la forza produttiva sociale per eccellenza su cui si fonda tutto il sistema produttivo per la produzione di quasi tutta la ricchezza sociale.

La forza lavoro occupata e quella disoccupata hanno in comune di essere forza disponibile, 
hanno come principale fonte di reddito la vendita della capacità lavorativa (manuale o intellettiva), se in certi periodi di crisi produttiva, tale vendita per una parte di essa diventa impossibile, necessita che a questa venga destinata un salario per potersi tenere in vita come forza produttiva sociale.

Il lavoro salariato è la principale forza produttrice di tutta la ricchezza sociale, 

questa è la nostra ragione e la nostra forza (il denaro-capitale, senza il lavoro, è nulla), il lavoro salariato è la fonte da cui si alimentano tutte le categorie economiche della società, dai profitti dei capitalisti, alle rendite dei proprietari immobiliari e mobiliari, agli utili finanziari di investitori e banche, ai ricavi di speculatori, truffatori e mafiosi, agli stipendi d’oro di dirigenti privati e statali, a quelli di politici corrotti e a quelli asserviti; un intero sistema alimentato dallo sfruttamento del lavoro.[detto così è piuttosto falso: anche i generali ecc. sono salariati ! In tutto il documento si evita, finora, accuratamente, di distinguere tra lavoro produttivo e lavoro improduttivo anche quando sia salariato!] 
In questo senso noi siamo dalla parte della forza produttiva per eccellenza di questa società, quella forza produttiva che pur essendo in questa epoca l’ultima ruota del carro del sistema sociale, è la forza che liberando se stessa dallo sfruttamento, può liberare tutta la società dalle catene del processo di valorizzazione del capitale. 

In questo senso la garanzia del salario non è ne assistenzialismo, né politica sociale contro la povertà. 

In Italia il monte salari lordo è il 63% del reddito complessivo nazionale (ufficiale), anche se il lavoro salariato ne ha prodotto la quasi totalità. 

Il salario garantito rivendica  una quota della ricchezza prodotta dal lavoro salariato a favore della classe lavoratrice, per garantire dignitose condizioni di esistenza. 

Non dobbiamo cercare coperture finanziarie nel bilancio Statale, per giustificare un salario a chi è disponibile al lavoro, o a chi ha  lavorato e ha prodotto ricchezza sociale maggiore di quanto ha ricevuto.

Il salario garantito va inteso come parte del salario medio sociale che va alla classe dei lavoratori, esso non deve essere pagato dalla tassazione dei lavoratori, ma dai profitti delle imprese o dallo Stato in quanto capitalista collettivo sottraendo quote di  reddito ad altre classi. 

Ci è capitato spesso sentire mal pensanti della “sinistra lavorista”, che il salario garantito sarebbe in ultima istanza pagato dai lavoratori, [ma, in fondo in fondo, forse non è così? Almeno per quanto riguarda i salariati produttivi, se vogliamo è soltanto una riappropriazione di salario non retribuito, una migliore retribuzione del lavoro necessario] questi però non si rendono conto che i lavoratori stanno già pagando la mancanza di salario garantito con i cedimenti contrattuali dovuti  alla debolezza basata sul ricatto del rischio posto di lavoro e alla concorrenza nel mercato del lavoro. 

C’è anche chi sostiene che col salario garantito il lavoratore non avrebbe più interesse ad andare a lavorare! Magari! Un po’ di riposo pagato farebbe bene soprattutto a quanti sono costretti a condizioni di sfruttamento bestiale [attenzione! Sennò rispunta la bestia da soma…!], ma questo purtroppo difficilmente può succedere, come d’altronde è dimostrato in altri paesi, dove chi riceve un indennità di disoccupazione è costretto a rispondere alle chiamate di lavoro pena la decadenza del sostegno. [Dei CIE non si parla nemmeno!]
Il salario garantito è una rivendicazione che può unificare i lavoratori almeno a livello europeo, in opposizione a ciò che in questi anni sta avvenendo in  paesi - come la Germania, ecc.. - che stanno man mano smantellando quanto sulla garanzia salariale era già  acquisito.
Considerazioni su alcune lotte nell’ottica della mancanza del salario garantito.

Fiat: i lavoratori nonostante il clima di ricatto avevano generosamente risposto a un referendum capestro, purtroppo tutti i sindacati si sono poi aggrappati al rispetto del piano industriale per la difesa dei posti di lavoro, legando le sorti dei lavoratori al cosiddetto “Piano Fabbrica Italia”. Senza prospettiva strategica, in un incerto mercato internazionale dell’auto, i sindacati con la logica del piano industriale hanno fatto la peggior cosa accettando il ricatto del mercato, legando le sorti dei lavoratori a una competizione internazionale del settore dell’auto. 

Non aver posto la garanzia del salario, al centro del conflitto,  ha posto i lavoratori in una condizione di ricatto nei confronti del “piano” Marchionne, favorendo la decomposizione di una resistenza operaia che  avrebbe potuto reagire diversamente.

Per i lavoratori Fiat la garanzia del salario oggi più che mai è una necessità, purtroppo li trova in condizioni di grave debolezza, ma … non è mai troppo tardi.

Ristrutturazioni dell’area torinese (Indesit – De Tomaso – Sandretto ….) chissà dove sono andati a finire quei lavoratori che fino a un anno fa, a turno si trovavano davanti alla Regione a rivendicare Piani industriali e sostegni alle proprie imprese. Anni di selvaggia ristrutturazione dell’area industriale torinese in cui la Fiom è stata protagonista di una gestione fallimentare in un ottica tutta aziendalistica, dove solo l’unificazione dei “tavoli di crisi” per una grande vertenza sulla “garanzia del salario” poteva dare un risposta concreta atta ad arginare le migliaia di licenziamenti avvenuti.

ILVA: è il caso più paradossale, dove la strumentalizzazione della difesa del posto di lavoro e quindi della fabbrica, ha prodotto vittime e disastro ambientale. Non aver contrapposto la rivendicazione della garanzia del salario al ricatto del posto di lavoro, ha prodotto una forte divisione tra i lavoratori e tra i cittadini, con le conseguenze che tutti conosciamo.

Per garantire un salario dignitoso a 6 milioni di disoccupati e precari di 1200 € basterebbe meno di un terzo di quanto perso dai salari in 30 anni!

La garanzia di un salario di 1200 € a 3 milioni di disoccupati e ai 5 milioni di precari richiederebbe uno spostamento di reddito di almeno 50 miliardi di €, il 3% circa di quella stessa ricchezza prodotta dal lavoro, una piccola parte di quanto in 30 anni è stato eroso ai salari (12% del pil: 190 md € ). 

La posta in gioco non è solo la garanzia del salario per i lavoratori precari e disoccupati, la posta in gioco è la condizione di ricatto del lavoro salariato in generale e la possibilità di una ripresa delle lotte.
Alcune domande che necessitano risposte

-Come mai in Italia la quota di ammortizzatori sociali che vanno a garantire la sopravvivenza di lavoratori disoccupati e precari è la più bassa d’Europa? 
-Perché nel movimento sindacale tale rivendicazione trova pochi seguaci?
-Che condizionamento subisce il movimento operaio nella specifica composizione sociale italiana visto che è caratterizzata da uno:
-sproporzionato peso della piccola borghesia italiana sulla 
 popolazione attiva:  il 27% contro il 12%  in Europa,
-basso tasso della popolazione attiva italiana, 57%, mentre in 
 Europa è del 70%

-bassa concentrazione industriale: media addetti /impresa  4 , 
 mentre in Germania è 12. [Fonte dei dati! Io ne conosco diversi!]
-squilibrio e crisi della sovrastruttura politica: che agisce al 
 tempo stesso come causa e come effetto.

Ci sono certamente ragioni storiche e culturali, ma anche ragioni  economiche e sociali. Su questi argomenti  è necessario aprire una ricerca e un dibattito. Alcune considerazioni sono già state fatte in questo opuscolo, si tratta di ampliarle e dibatterle.
La formazione economico sociale italiana, condiziona il rapporto tra le classi sociali e quindi del movimento operaio, come questo condizionamento avviene deve essere oggetto di ricerca e verifica sul campo.  Questi temi saranno oggetto di dibattito e ricerca nei prossimi lavori, è benvenuto il contributo di chi vuole sostenere questo percorso.

Appendici:
Il “LAVORO SALRIATO”: considerazioni critiche sul “lavoro salariato” per ribadire che fin quando il lavoro è sottomesso alla subordinazione del salario e quindi del profitto, sarà sempre in contraddizione con la produzione di beni utili ai reali bisogni umani. 

“Ricardo, uno dei fondatori della scienza economica capitalistica moderna, nei Principi di economia politica (1817), scriveva: «le nazioni non sono altro che fabbriche di produzione, e l’uomo è una macchina per consumare e produrre, la vita umana è un capitale (merce); le leggi economiche regolano ciecamente il mondo». Ancora oggi, come freddamente registrava Ricardo, la vita umana è percepita e vissuta come un’altalena tra produzione e consumo, i lavoratori, specie se dipendenti, sono semplici macchine da lavoro, [“senza differenza tra una bestia da soma, un generatore di corrente o uno schiavo] quel che «conta» è che produca, che “renda”. Conta solo il tempo di lavoro, non interessa il tempo di vita, la vita umana è trasformata in merce-capitale. In definitiva, per questo motivo, per ogni borghese «il tempo è denaro». Se potesse, il capitalismo ridurrebbe tutto il tempo di vita a tempo di lavoro. 
Mediante l’espropriazione e l’uso privato del tempo di lavoro, tutto ciò che è umano viene separato dall’uomo stesso e trasformato in oggetto da cui trarre profitto. Persino un disastro, in questa logica, diventa un’opportunità di arricchimento esponenziale. Così è per i terremoti (Aquila, ecc…), i disastri cosiddetti “naturali”, le guerre, le cosiddette grandi opere infrastrutturali, TAV ecc., regolarmente inutili e dannosi, sono  da sempre fonti di speculazioni per pescecani, affaristi, strozzini. Una malattia, meglio ancora se un’epidemia, quando non è creata ad arte, come accade sempre più spesso, è una fonte di profitto per le industrie chimiche farmaceutiche. Che si producano automobili, lavastoviglie, computer, scarpe, F35, centrali nucleari, TAV, inceneritori, ecc., è indifferente, quel che conta è che rendano alti profitti. Non importa poi se in un secolo di predominio della filiera petrolio-acciaio-gomma dell’automobile il pianeta sia giunto al crinale del collasso energetico, alla polluzione e inquinamento, alla deforestazione, ai cambiamenti climatici, alla scomparsa di specie vegetali ed animali. Chissà quanto ancora non conosciamo del saccheggio capitalistico della natura e degli effetti sull’umanità . 

Il capitalismo ha sottomesso il lavoro alla sua ingordigia di arricchimento privato. Il lavoratore è costretto a cedere « liberamente» lavoro, perché ormai, storicamente, le condizioni e gli strumenti di lavoro non gli appartengono più, gli sono stati espropriati: egli è diventato un suo accessorio. Quel che produce, egli deve produrlo non per se, ma per altri. Se dipendessero da lui le condizioni di lavoro e gli strumenti di lavoro, non produrrebbe cose inutili, dannose e inquinanti . La necessità salariale, rende il lavoratore talmente isolato e debole, da indurlo a considerare la conservazione del peggior posto di lavoro, come unica àncora di salvezza rispetto al dramma della disoccupazione. 

In queste condizioni di necessità, è vano e ipocrita parlare di libertà: al lavoratore, ridotto a individuo isolato, espropriato della propria natura sociale, separato dalle condizioni di lavoro diventate proprietà privata altrui, non resta che sottomettersi a chi  possiede la proprietà dei mezzi di produzione. L’operaio nel lavoro non realizza né esercita la propria natura, ma si nega, non è soddisfatto, è infelice, non sviluppa una libera energia fisica e spirituale, ma sfinisce il suo corpo e il suo spirito.

Quindi se l’uomo è parte della natura, il lavoro salariato lo rende estraneo ad essa e lo disumanizza. La sua vita perde il carattere sociale riducendolo ad individuo atomizzato, la sua attività diventa un mezzo per soddisfare il mero bisogno fisico, un mezzo per la sua sopravvivenza individuale in contrapposizione alla vita sociale della sua specie. Il lavoro salariato strappa all’uomo il mondo da esso creato, sottraendogli l’oggetto della sua produzione, rende l’uomo estraneo a se stesso (in quanto umanità), al suo corpo, alla sua natura, al suo essere spirituale, al suo essere umano. Il lavoro (e il suo prodotto) non appartengono a chi lo svolge e alla sua comunità, ma appartiene a un soggetto estraneo al lavoro produttivo di ricchezza sociale, alla classe che complessivamente assolve le diverse funzioni del capitale, ripartendosi alla fine il bottino, consumato in forma di «reddito». Precisiamo qui che, con questo termine, l’economia politica volgare accomuna tutte le classi, lasciando l’illusione che la società sia composta di individui «cittadini», tutti ugualmente percettori di redditi, commisurati con le loro presunte qualifiche e talenti. In realtà, quello dei lavoratori dipendenti è salario, prezzo dello sfruttamento della creatività sociale umana, mentre il reddito è niente altro che la gratificazione del capitale e di tutti i suoi funzionari a vario titolo, ossia delle mezze classi.
L’economia politica volgare ignora la complessa catena dei bisogni umani, perciò riduce i bisogni unicamente a quelli strettamente necessari al suo mantenimento durante il periodo dell’attività lavorativa. Come se mangiare e bere fossero gli unici bisogni umani, come se fosse peraltro possibile nutrirsi a intervalli o non nutrirsi affatto quando si è disoccupati, malati, spossati o semplicemente a riposo. L’economia politica volgare non solo ignora questi momenti, ma, come per tutti i mali di questa società, tende a farne ulteriori fonti di sfruttamento, creando un sistema sanitario, assicurativo, scolastico e parchi dei diverti-menti e tempo libero, come forme di ulteriore accumulazione di ricchezza, per poi all’occorrenza smantellare il welfare, o privatizzarne le funzioni appaltando i flussi di capitali che vi si generano. L’economia politica, pur di dare continuità al processo di valorizzazione del capitale è disposta anche a distruggere l’eccedente: l’eccedenza di capitali, l’eccedenza di merci, l’eccedenza di forza lavoro, è questo il futuro terribile che può prospettarsi con l’attuale crisi. Questo è già successo con la crisi del ’29 sfociata nella grande distruzione della seconda guerra mondiale e in “piccolo” succede ogni giorno in ogni angolo del mercato mondiale capitalistico. In quest’ottica la lotta per il salario garantito, come quella contro lo sfruttamento, può favorire quel processo di unità di classe, indispensabile per combattere un sistema che prospetta barbarie. “
E’ dal 1992 che l’UE raccomanda all’Italia l’istituzione di un reddito minimo

 Fonti normative europee sul reddito minimo

Raccomandazione della Commissione 2008/867/CE relativa all’inclusione attiva delle persone escluse dal mercato del lavoro: si raccomanda agli Stati Membri di istituire un sistema adeguato di integrazione del reddito, basato sul «diritto fondamentale della persona a risorse e prestazioni sufficienti per vivere conformemente alla dignità umana, nel quadro di un dispositivo globale e coerente di lotta contro l’esclusione sociale».

Risoluzione del Parlamento europeo dell’ottobre 2008: l’adeguatezza dei sistemi di reddito minimo «costituisce una condizione preliminare per un’Unione europea fondata sulla giustizia sociale e sulle pari opportunità per tutti». chiedendo un approccio organico per l'inclusione sociale, il Parlamento incoraggia gli Stati membri a prevedere un sistema di reddito minimo garantito corredato di un pacchetto di misure di supporto. 

Raccomandazione del Consiglio 92/441/CEE relativo ai criteri comuni in materia di risorse e prestazioni sufficienti nei sistemi di protezione sociale: riconosce il "diritto fondamentale della persona a risorse e a prestazioni sufficienti per vivere conformemente alla dignità umana" e sancisce principi comuni e linee guida relative alle risorse sufficienti e all'assistenza sociale nei sistemi di protezione sociale.

Raccomandazione del Consiglio 92/442/CEE relativa alla convergenza degli obiettivi e delle politiche della protezione sociale: sancisce l’obiettivo di garantire alla persona un livello di risorse conforme alla dignità umana. 
I

“In Italia è stata attuata una sperimentazione a livello nazionale del Reddito Minimo di Inserimento ispirata dalla Raccomandazione UE del 1992 (Legge 449/1997 e Legge Finanziaria del 1998). Tale iniziativa è stata inserita nel sistema integrato di politiche e servizi sociali (Decreto Legislativo 237/1998 e Legge 328/2000), ma è poi terminata con la Legge Finanziaria del 2003”.

       Provvedimenti sub-nazionali nell'ambito di sistemi di welfare locali:

	Regione/Provincia
	Schema di assistenza
	Riferimento normativo

	Bolzano
	Reddito minimo di inserimento
	Legge 13/1991

	Trento
	Minimo vitale
	Leggi 14/1991 e 13/2007

	Valle d'Aosta
	Minimo vitale
	Legge 19/1994

	Campania
	Reddito di cittadinanza
	Legge 2/2004

	Basilicata
	Cittadinanza solidale
	Legge 3/2005

	Friuli Venezia Giulia
	Reddito di base per la cittadinanza
	Legge 6/2006 abrogata dalla 

Legge 9/2008

	Puglia
	Reddito minimo di inserimento
	Legge 19/2006

	Lazio
	Reddito minimo garantito
	Legge 4/2009


Una breve fotografia della ricchezza (in Italia

14 dic 2012 Stampa : Diminuisce la ricchezza cresce la diseguaglianza
http://www.cgil.it/rassegnastampa/articolo.aspx?ID=9669
Estratto.

… si tratta soprattutto, come ha reso noto ieri la Banca d’Italia nel suo consueto rapporto sulla «Ricchezza delle famiglie italiane», di beni e patrimoni molto mal distribuiti. Quasi la metà di tutte le ricchezze del Paese è in possesso al 10% più facoltoso. Una tendenza che con la crisi è peggiorata. In particolare, l’aumento delle diseguaglianze si è tradotto in una quota di ricchezza in mano al decimo più benestante, che è passata dal 44,7% dell’anno precrisi 2008, al 45,9% del 2010. 

Diminuisce, per contro, la percentuale detenuta invece dalla metà più povera del Paese: dal 9,8% si scende al 9,4% alla fine del 2010. 

«La distribuzione della ricchezza - chiosa la Banca d’Italia è caratterizzata da un elevato grado di concentrazione: molte famiglie detengono livelli modesti o nulli di ricchezza; all’opposto, poche famiglie dispongono di una ricchezza elevata»….La ricchezza complessiva delle famiglie vale 8.619 miliardi di euro, circa 140 mila euro pro capite o 350 mila euro in media per ogni famiglia…
Due terzi di questi beni sono composti da cosiddette «attività reali», cioè abitazioni e terreni (è il 62,8% del totale), mentre il resto è suddiviso tra proprietà finanziarie come depositi ed azioni…

…Alla fine del 2011, altro dato fornito dagli economisti di via Nazionale, le passività finanziarie degli italiani ammontavano a 900 miliardi di euro. 
In altre parole, avevano mutui e prestiti pari al 9,5% della ricchezza…
….Quanto al confronto internazionale, l’Italia registra un livello di diseguaglianza dei beni e patrimoni tra le famiglie piuttosto contenuto, anche rispetto ai soli Paesi più sviluppati. E anche nel paragone della ricchezza netta l’Italia non sfigura affatto.

Emerge dal rapporto che nel confronto con le altre nazioni mostriamo «un’elevata ricchezza netta, pari nel 2010 a otto volte il reddito disponibile», contro l’8,2 del Regno Unito, l’8,1 della Francia, il 7,8 del Giappone, il 5,5 del Canada e il 5,3 degli Stati Uniti.

Le famiglie italiane risultano anche «poco indebitate», se si fa il paragone con l’estero. 
I debiti ammontano al 71% del reddito disponibile. 

In Francia e in Germania è circa il 100%, negli Usa e in Giappone raggiunge il 125%, nel Canada il 150%. Nel Regno Unito la vetta del 165%. 
Comunicato finale del primo Forum Internazionale dei Disoccupati

Rabat, 14-15-16 Settembre 2012

Sotto lo slogan “ Alziamo la bandiera della lotta internazionalista contro la disoccupazione e l'esclusione sociale”, si è svolto a Rabat presso la sede centrale dell’ Associazione Marocchina per i Diritti Umani ( AMDH) nei giorni del 14, 15 e 16 Settembre 2012, il primo forum internazionale dei disoccupati promosso dall’Associazione Nazionale dei Laureati Disoccupati in Marocco (ANDCM). Dalla Tunisia ha participato una delegazione dell’ Unione dei Laureati disoccupati (UDC); dall’ Algeria del Comitato Nazionale dei Pre-contratti di Lavoro aderenti al sindacato SNAPAP; dalla Francia della CNT France, MNCP e  SOLIDAIRE; e dalla Spagna della CGT. 

Il forum si è tenuto in una situazione caratterizzata dell’aggravarsi della disoccupazione e  dell'emarginazione sociale a causa delle politiche neoliberiste messe in atto nei paesi imperialisti e in quelli a loro subordinati. Queste politiche si basano sullo sfruttamento e il saccheggio delle ricchezze dei popoli da una parte, sull'adozione di meccanismi di precarietà generalizzata nel lavoro e sull’imposizione di condizioni di lavoro molto pesanti dall'altra parte.

La lotta sociale, e soprattutto quella dei disoccupati in tutto il mondo sta svolgendo un ruolo avanzato nell'affrontare l'attacco imperialista alle passate conquiste del popolo e alle sue ricchezze.  In mezzo a questa lotta quotidiana  guidata dei disoccupati vi sono stati martiri e prigionieri e molti feriti rimasti permanentemente invalidi nella lotta per la liberazione dei loro popoli dal giogo dello sfruttamento e dell'ingiustizia sociale. 

Questo primo Forum internazionale, dopo la riunione consultiva tenutasi nel luglio del 2012 a Monastir in Tunisia, è considerato il primo passo per unificare le iniziative di lotta dei disoccupati, e fornire le condizioni soggettive e organizzative per la lotta internazionalista contro la disoccupazione e l'esclusione sociale.

Conformemente al programma previsto del Forum, sono stati affrontati i seguenti argomenti:

1-Esperienze di lotta delle varie organizzazioni nella crisi internazionale

2-Analisi della realtà della disoccupazione e dell’esclusione sociale

3-Rivendicazioni comuni alle diverse organizzazioni

4-Contributo delle organizzazioni dei disoccupati alla lotta di classe

Dopo un’ampia e seria discussione i partecipanti sono giunti alla conclusione che il fenomeno della disoccupazione è legato alla natura stessa del modo di produzione capitalistico e riflette la contraddizione esistente in un dato momento tra forze produttive e rapporti di produzione. Non si tratta semplicemente del prodotto di corruzione o cattiva amministrazione, ma è il risultato di precise scelte politiche contro cui bisogna lottare allo scopo di cancellarle per proporre un sistema economico alternativo, basata sulla giustizia sociale e la dignità dell’uomo.

I partecipanti hanno preso le seguenti decisioni:                                       1- La necesità di rivendicare la liberazione di tutti i prigionieri politici delle organizzazioni di disoccupati tuttora detenuti nelle carceri della reazione, in primo luogo FERAS HAMDA in Tunisia, HALIM BAKKALI, HALIM TALII e AHDIH TAKNIT in Marocco.
2- Formazione un "comitato di seguito" per attivare le raccomandazioni formulate dal Forum Rabat, in preparazione del prossimo forum ad Algeria di Novembre.

3- Preparare le lotte comune al livello regionale e internazionale contro la disoccupazione e l'esclusione sociale (1° dicembre, 16 Maggio “la giornata Internazionle per la lotta contro la dioccupazione”

4- Intensificare le azione di lotta comune e di solidarietà con le forze sociali e politiche progressiste e democratiche. 

5- Intensificare la comunicazione tra le organizzazioni dei disoccupati al fine di creare media alternativi per smascherare le politiche sistematiche di sfruttamento, di esclusione e di emarginazione, e solida costruire reti di solidarietà internazionale contro ogni forma di oppressione di classe.

6- Invitare le organizzazioni dei disoccupati in tutto il mondo a impegnarsi all’ unificazione delle lotte contro la disoccupazione e l'esclusione sociale.

Gloria e eternità agli nostri martiri Mohamed Lamari della Tunisia, Mustapha Hamzawi, Najia Adaya, Kamal al-Hassani del Marocco.

Firmato da:

Associazione Nazionale dei Laureati Disoccupati in Marocco (ANDCM)- Marocco

Unione dei Laureati disoccupati (UDC)- Tunisia

Comitato Nazionale dei Pre-contratti di Lavoro aderenti al sindacato SNAPAP- Algeria

CNT (Confédération Nationale du Travail) - Francia 

MNCP (Mouvement National des Chômeurs et Précaires)- Francia

 SOLIDAIRE (Union Syndicale Solidaire)- Francia

CGT ( Confederación General del Trabajo)  - spagna

Il seguente appello è stato oggetto per alcuni mesi di intervento al Centro per l’impiego e in alcune  piazze, in cui verranno raccolte oltre 2000 adesioni e interviste tra i disoccupati, una occasione per costruire un rapporto organizzato e di informazione.

Spett.le Regione Piemonte

Assessorato al lavoro

Appello:

Noi disoccupati/e, precari/e, lavoratori/trici in mobilità e in CIG, CIGS, viste le previsioni economiche in cui si prospetta un peggioramento dell’occupazione, in particolare nella nostra regione (con tasso di disoccupazione più alto delle regioni del nord), vista la quasi impossibilità a conseguire un reddito che permetta di vivere oltre la soglia di povertà nei prossimi mesi e anni, viste le condizioni di precarietà dei contratti atipici e della diffusione del lavoro nero in Italia, visto l’inefficacia sul piano occupazionale del “piano Regionale per l’occupazione” dove su circa 400 milioni disposti oltre il 95% dei fondi vanno alle imprese e solo il 5% al sostegno del reddito dei disoccupati.
Chiediamo che vengano disposti fondi sufficienti a garantire un reddito minimo vitale a tutti i disoccupati senza distinzione e discriminazione del periodo pregresso di attività lavorativa e della nazionalità.
	Nome
	Mail
	Tel 
	Titolo o specializz.
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Presidio P. Castello 3 marzo 2012 -  Banchetto informativo

Volantino distribuito a sostegno della manifestazione No Tav di febbraio 2012
NOI LAVORATORI, PRECARI, DISOCCUPATI A FIANCO della LOTTA NO TAV 
LA LOTTA NO TAV è DI TUTTI !

Nella propaganda dei fautori della Nuova Linea Ferroviaria Torino-Lione (impropriamente chiamata Treno al Alta Velocità), si afferma che il tunnel transfrontaliero che dovrebbe bucare la montagna per 57 chilometri, COSTA “SOLO” 8,5 MILIARDI DI EURO E CHE L’EUROPA LO FINANZIERA’ PER IL 40%, PER CUI ALL’ITALIA COSTERA’ “SOLO” 3 MILIARDI DI EURO, “DANDO LAVORO” A BEN 2.000 PERSONE PER 10 ANNI.

FATTO SALVO che quest’opera è del tutto inutile, che i soldi dell’Europa sono sempre soldi presi dalle tasche di chi lavora e paga le tasse, che i costi sono già ampiamente sottostimati, che a consuntivo mediamente per le linee TAV già fatte in Italia i costi sono cresciuti di 4-5 volte,  

ANCHE “SOLO” CONSIDERANDO 3 MILIARDI DI EURO PER 2.000 LAVORATORI, SONO 1,5 MILIONI PER OGNI LAVORATORE, 150.000 EURO ALL’ANNO PER LAVORATORE, CIRCA 10 VOLTE DI PIU’ DI UN SALARIO OPERAIO.                                                     QUINDI I 9/10 VANNO A REMUNERARE IL CAPITALE, LE ATTREZZATURE SOFISTICATE, MA ANCHE LA SPECULAZIONE E LE TANGENTI!
I soldi ci sono per un “salario garantito”
 per molti più disoccupati,  lavoratori e precari, 

che poi possono essere adibiti a “LAVORI SOCIALMENTE UTILI” 
Quasi tutti i paesi UE dispongono di una importante quota di Pil per il sostegno al reddito ai disoccupati, mentre in Italia è destinato solo lo 0,5%,  nonostante una disoccupazione più alta della media UE (i giovani disoccupati in Italia sono circa il 30%, mentre in EU il 20%).

Il Piemonte,  la regione del Nord a più alto tasso di disoccupazione, su circa 400 milioni disponibili, ne ha stanziati invece oltre il 95% alle imprese e solo il 5% al sostegno del reddito dei disoccupati.           

Sosteniamo la  lotta per il  Salario Minimo Garantito-Sosteniamo la lotta No TAV                                                
Il 22 febbraio si svolge al palazzetto dello sport  di Parco Ruffini , “Joob Meeting” , a cui partecipano migliaia di giovani diplomati e laureati nella speranza di trovare un lavoro, ma….se all’entrata c’era un pò di speranza, all’uscita  solo delusione, di seguito il Volantino distribuito: 
Job Meeting : tanta scena, poca sostanza

- stage di 6 mesi a 500 € , contratti di somministrazione, cococo, cocopro, … 

-richieste di padronanza, di conoscenza, di creatività, di intraprendenza, di  passione, di umiltà, di disponibilità e offerte se  va bene,  poco più di 1000 €.

Dopo anni di studi e sacrifici, questa è la realtà di  un/una giovane laureato/a. 

Il mercato del lavoro specializzato e cognitivo stà subendo le stesse sorti del lavoro in generale nella realtà della crisi, in particolare in Italia, sta subendo una forte  svalorizzazione e declassamento, costringendo migliaia di giovani a ricercare lavoro all’estero.
Solo associandosi alla lotta più generale dei lavoratori è  possibile trovare una condizione di contratto che si contrappone ai ricatti delle aziende.

La lotta che come disoccupati e precari per il SALARIO GARANTITO e PER L’ABOLIZIONE DEI CONTRATTI ATIPICI CHE stiamo conducendo, è la lotta di tutti per uscire dalla condizione di ricatto e sfruttamento.

Marzo 2012, Meeting di “Io lavoro”  di fronte a code interminabili  di giovani, ognuno con decine di curriculum in tasca… e tanti venivano persino dal sud.

“Io lavoro” tante proposte, poca sostanza, pochi soldi e  sicuri di ritornare disoccupati
Il gran numero di disoccupati che sempre più cresce soprattutto tra i giovani, pone sia chi ha un lavoro e sia chi lo cerca, in una condizione di ricatto, costretti ad accettare lavori e condizioni contrattuali  ai limiti della legalità e spesso ai limiti dell’umano rispetto. E” così che centinaia di aziende approfittano della situazione proponendo spesso contratti ai limiti della decenza : contratti a chiamata anche di 1- 2 ore, a volte solo nei giorni festivi, contratti somministrati, cococo, cocopro, stage-lavoro, contratti a tempo determinato spesso anche di pochi giorni , finti apprendistati, tante forme  per spremere il più possibile una forza lavoro indifesa, divisa e debole. Senza una lotta, questa situazione di ricatto è la condizione che continueremo a vivere nel nostro futuro, è la condizione che ci porterà a un lento e continuo peggioramento delle nostre vite, fatte di superfruttamento quando si lavora,  di ansie e disagi quando finisce. 
Unisciti a noi nella lotta per il SALARIO GARANTITO e per L’ABOLIZIONE di TUTTI i CONTRATTI ATIPICI-PRECARI
Martedì 5 giugno 2012  dalle ore 9,00  -   Tutti alla Regione – V. Alfieri 15

Per sostenere l’incontro dei disoccupati col Consiglio Regionale

CHIEDIAMO

che i 400 milioni del  “Piano per l’occupazione” della Regione Piemonte vengano destinati per il sostegno al reddito per disoccupati e  precari, e  per l’attivazione di  lavori socialmente utili. 

Piattaforma presentata all’incontro
Spett.le Consiglio Regione Piemonte

P/C Spett.le Capigruppo del Consiglio Regionale

Torino 6 giugno 2012
La Presente a nome del Sindacato Intercategoriale Cobas, a nome del “Comitato Disoccupati-precari 5 giugno” e a nome di circa 1500 sottoscrittori dell’appello in calce, chiediamo:

-un resoconto del Piano Straordinario per l’occupazione relativi agli investimenti effettuati, con particolare riguardo agli effetti quantitativi occupazionali ottenuti,  in specifico, se possibile misura per misura, impresa per impresa.

-una previsione delle attività ancora da svolgere e se si è imposto ai beneficiari un rapporto quantitativo , contributo/nuovo occupato (tempo indeterminato).

Considerando che uno dei principi dello Statuto Regionale relativo all’art. 11 si esprime : 

“1 La Regione riconosce e promuove i diritti di tutti e, in particolare delle fasce più deboli della popolazione …     
 -3 la Regione opera per rimuovere le cause che determinano le disuguaglianze e il disagio.”

Considerando che la disoccupazione negli ultimi anni è fortemente cresciuta, in Piemonte i  soli disoccupati ufficiali sono 200.000, considerando che tutte le previsioni economiche prevedono un ulteriore aggravamento occupazionale accentuando ulteriormente la condizione di grave disagio per moltissime famiglie torinesi, chiediamo che vengano attivate le seguenti misure in brevissimo tempo :

-ogni spesa  futura disponibile per sostenere l’occupazione, deve avere un  riscontro immediato dal punto di vista occupazionale in termini di contratti a tempo indeterminato

-che qualsiasi spesa in formazione sia svolta  internamente alle imprese che lo richiedono con l’impegno che queste assumano il lavoratore.

-apertura di cantieri per lavori socialmente utili per almeno 10.000 persone

-stanziamento di consistenti risorse da destinare alle famiglie disoccupate, come sostegno al reddito (almeno il 30% dell’importo del piano occupazionale).

A inizio luglio i disoccupati organizzano un presidio permanente, giorno e notte, davanti al Municipio di Torino (P. Palazzo di Città ) che dura fino al 23 luglio, giorno di una importante e partecipata manifestazione.
Volantino  per il presidio del 23 luglio 2012 

Disoccupato, precario, usciamo dalla invisibilità e dall’isolamento 

Lunedì 23 Luglio ore 17 presidiamo il MUNICIPIO
( Piazza Palazzo di Città )
Nonostante la grave condizione di disagio in cui vivono migliaia di  torinesi che hanno perso il lavoro, le istituzioni fanno orecchie da mercanti; noi ci chiediamo cosa e chi rappresentano !

Chiediamo che il Consiglio Comunale si attivi affinchè :

-vengano immediatamente riaperti i cantieri di lavoro/socialmente utili per almeno 10.000 persone

-vengano attivate misure di sostegno al reddito diretto e indiretto, per i disoccupati: sia emessa un’ordinanza che sospenda  gli sfratti in corso e le morosità relative al pagamento di tutte le utenze  (acqua, luce, gas ) compreso le cartelle esattoriali.                                                

-Che i servizi quali i trasporti, gli asili, sanità,  siano gratuiti  per i disoccupati e precari
        Chi non lavora e non ha reddito,  non può più pagare nulla !
                                                                         Comitato disoccupati precari
                                                           Sindacato Intercategoriale Cobas                                                                            

            
  Comitato Cantieristi              
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Disoccupati che protestano in v. Garibaldi durante il presidio  

Volantino per il  2° presidio alla Regione del 18 settembre 2012
DOVE SONO FINITI  400 milioni 

del “PIANO OCCUPAZIONE PIEMONTE”?
Di certo sappiamo che solo lo 0,9 % è andato direttamente ai disoccupati, tra  
limitate aperture di cantieri pseudo“formativi” e poche briciole a sostegno del reddito,  

il 99,1% è andato alle imprese,  senza un riscontro sugli effetti occupazionali 

Questa richiesta non ha ancora avuto risposte, ignorando la necessaria trasparenza dei soldi pubblici e la condizione di grave disagio delle migliaia di famiglie senza lavoro.

PRESIDIAMO la REGIONE  (v. Alfieri, 15)

MARTEDI 18 Settembre ore 10   devono ascoltarci !                                                   
Comunicato  per  la Conferenza stampa di martedì 27 novembre presso il
Centro per “l’impiego” V. Bologna 153 – Torino
Chi non lavora e non ha reddito, non può pagare affitto (o mutuo) e bollette.  Torino è tra le prime città per sfratti e morosità !
Il Ministro Fornero, parla di ammortizzatori sociali, che renderebbero il mercato del lavoro “inclusivo, dinamico e produttivo”, in realtà  parla di misere cifre, diverse da quelle che i disoccupati in Europa già percepiscono, un  disoccupato tedesco o olandese spesso raggiunge salari di disoccupazione di 2000 €, e non solo per qualche mese, ma fintanto non trova un lavoro. In Italia di  questo neanche se ne parla!
A Torino i disoccupati sono 100.000 e decine di migliaia i lavoratori alla fine della Cassa integrazione o della mobilità, a peggiorare il tutto c’è la “Riforma del Lavoro “ che stà mietendo vittime con massicci licenziamenti economici - e quella “Pensionistica” che sta sbarrando la strada alle poche assunzioni possibili. Diventa sempre più impellente l’attuazione di misure che vadano a garantire il salario di chi non ha o ha perso il lavoro e che vengano estese forme di sostegno al reddito per chi vive  al di sotto della soglia di povertà. 

I soldi ci sono per garantire un salario di disoccupazione di 1200 €, basterebbe il 3% del Pil, una spesa minima in confronto ai miliardi regalati alle banche nell’ultimo anno, alle centinaia di miliardi di spese inutili (armi, Tav, …) e non ultimo a quel 10% di Pil che in questi ultimi anni si sono spostati dalle buste paghe dei lavoratori, verso profitti, rendite fondiarie e finanziarie  e  parassitismoistituzionale. Fintanto che lotta per il salario di disoccupazione trova forza e 

sostegno, attiveremo iniziative per la sospensione del pagamento degli affitti (o mutuo) e delle bollette
Convocazione manifestazione 17 dicembre 2012 davanti al Municipio 
Torino : 100.000 senza lavoro 

Migliaia di morosi e sfrattati 

Senza LAVORO e Senza SOLDI

Come facciamo a pagare ?

Uniamoci per FAR ANNULLARE le MOROSITA’ 
(elettricità, gas, rifiuti… e AFFITTO)
Estendere la lotta per il Salario di Disoccupazione a Tutti 
Lunedì 17 dicembre h 16

Tutti al Municipio (Piazza Palazzo di Città )
ATC vuole 480 euro altrimenti siamo morosi colpevoli
MA Senza LAVORO e Senza SOLDI, Come facciamo a pagare ?

Uniamoci per FAR ANNULLARE le MOROSITA’ : (elettricità, gas, rifiuti… e AFFITTO)
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Manifestazione del 17 dicembre 2012
A Fine dicembre disoccupati e solidali accorrono per sostenere i picchetti a Piacenza

dei lavoratori dei Magazzini Ikea in lotta, in questa foto presidiano l’Ikea di Torino. 
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Presidio del 20 febbraio 2013 all’ENI-ex Italgas
_________________

14-15-16 marzo 2013 presidio alla Kermesse di “IO LAVORO” 
“Io lavoro”?!  Pochi soldi e tanta intermittenza 

Alla kermesse di “Io lavoro” dell’anno scorso, i giovani disoccupati in Italia erano il 30%, oggi sono il 40%. Chi invece ha un lavoro, è costretto ad accettare  condizioni contrattuali  ai limiti della legalità e dell’umana dignità.

E’ così che centinaia di aziende approfittano della situazione di ricatto che vivono giovani e non,  proponendo spesso contratti ai limiti della decenza : contratti a chiamata anche di 1-2 ore, a volte solo nei giorni festivi, contratti somministrati, contratti a intermittenza, cococo, cocopro, finti stage, finte borse lavoro, finti apprendistati, tante forme  per spremere per quattro soldi una forza lavoro divisa e debole.
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Presidio e cartelli di protesta davanti a “Io lavoro”
9 aprile 2013 Manifestazione delle fabbriche in crisi, organizzata dalla Fiom, dove abbiamo  partecipato con striscione “lottiamo insieme”, la stessa Fiom ha dovuto lasciarci  intervenire  dal palco in P. Castello.
Volantino molto letto dai lavoratori
Torino: più di 100.000 senza lavoro! 

In Italia: un milione di licenziati nel 2012!

-Basta manifestazioni che  chiedono soldi per i padroni  in crisi, che poi come 
 De Tommaso chiudono e licenziano!

-Basta l’incertezza di tavoli di crisi che quando va bene spuntano qualche
 mese di cassa integrazione in più!

In Italia dal 1980 al 2012 il monte salari sul Pil è diminuito del 12% = 190 miliardi €  persi dai  lavoratori e  passati alle rendite, ai profitti dei padroni e  alle ruberie! Mentre la produttività del lavoro è più che raddoppiata: oggi un operaio produce più del doppio di 30 anni fa e guadagna molto di meno !

E’ questa la vera causa della disoccupazione, della precarietà e del ricatto che noi lavoratori stiamo subendo!

Mentre in altri paesi d’Europa si spende 6 volte di più che in Italia per sostenere il reddito dei lavoratori licenziati! …
In Italia c’è una discrezionale Cassa Integrazione destinata solo a una piccola parte dei lavoratori per alcuni mesi, poi il baratro della disoccupazione e del ricatto. 

Solo un movimento di lotta per la garanzia del salario e per la riduzione dell’orario di lavoro, può far riconquistare la dignità di chi lavora nel ricatto e di chi è stato licenziato e buttato via come un limone spremuto.

Lottiamo insieme, lavoratori, disoccupati, precari

I soldi ci sono per pagare il Salario garantito 1200 € per i lavoratori, i disoccupati e i precari  - 50 miliardi € = 3% Pil
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Intervento Comitato disoccupati  alla  Manifestazione  Fiom in P. Castello 19 aprile 2013
Volantino dei cantieristi in presidio davanti al Municipio di Torino il 12 aprile 2013 , a sostegno dell’incontro con l’assessore al lavoro

CANTIERI DI LAVORO SFRUTTAMENTO LEGALIZZATO

Sono i “CANTIERISTI” cioè partecipanti ai “ CANTIERI DI LAVORO” lavoratori qualificati, utilizzati non come previsto dalla legge in attività di supporto, ma in veri e propri compiti amministrativi.

I cantieristi spesso integrano e sostituiscono dipendenti a tempo indeterminato, e quindi di fatto suppliscono alla strutturale carenza d’organico e di servizi.

I “cantieristi” sono figure fantasma nelle strutture comunali, in quanto non sono considerati neanche lavoratori precari bensì persone che ricevono “sostegno al reddito” e quindi non inseribili in progetti di stabilizzazione, ricollocazione o di aiuto sociali-economici.

Questi lavoratori vengono retribuiti circa 4,5 € lordi all’ora più un buono mensa di 3€, non hanno diritto alla mutua ed altri permessi, fruiscono di pochissimi altri diritti di fronte a doveri uguali al personale in servizio stabile.

IL COMUNE di TORINO UTILIZZA DA PIU’ di 5ANNI DISOCCUPATI PAGANDOLI 4,5€/ora
FB: www.facebook.com/comitatocantieristi.disoccupatiprecari  comitato.cantieristi@libero.it

CHIEDIAMO

- Riconoscimento lavoro subordinato e differenza retributiva - Prelazione per ogni tipologia diretta o indiretta di reperimento personale da parte del comune di Torino 
Report dell’incontro dei cantieristi dell’incontro con l’assessore al lavoro vicesindaco Tom Dalessandri.
“Maurizio illustra l’incongruenza del Bando dei cantieristi e  l’uso che ne è stato fatto: molti hanno svolto attività di reale sostituzione di lavoratori in mansioni anche di responsabilità e che  sono stati ben bene sfruttati con una paga oraria di 4,2 € l’ora. Tom Dalessandri  nonostante avesse tentato di imbonire e di giustificarsi dicendo di aver utilizzato i fondi a disposizione per soddisfare più disoccupati, quando si è  sottolineato che il problema è stato l’uso anticontrattuale dei cantieristi e che si chiedevano le differenze retributive come lavoratori subordinati, è andato in disagio, arrivando a minacciare la sospensione del bando in corso dei cantieristi:” un ricatto alla Marchionne”. La trattativa si chiude con un Tom Dalessandri nervosissimo e agitato che si allontanava e si avvicinava al tavolo e che conclude dicendo che si metterà a capo dei disoccupati.

L’agitazione e il nervosismo del vicesindaco-assessore (ex sindacalista di vecchia esperienza) mostra il nervo scoperto di una gestione antisindacale dei cantieristi, sfruttati e sottopagati. Un atteggiamento che ha rafforzato ancora di più la lotta per la dignità e i diritti dei cantieristi, è l’inizio delle mobilitazioni” .
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            Torino 18 Aprile 2012 P. Municipio Torino - Manifestazione contro i tagli dei servizi 
Volantino alla fiaccolata per il “lavoro” del 10 maggio 2013 dei sindacati confederali e delle istituzioni locali torinesi.
Torino : più di 100.000 senza lavoro – Italia un milione di licenziati

Quanti nel 2013 ? e nel 2014 ? e nel ….?

“Ora, subito, LAVORO” O SALARIO GARANTITO

……..

-Non si può continuare nella fallimentare pratica dei tanti “tavoli di crisi” separati, che quando và bene si spunta qualche mese di cassa in deroga .

-Non si può continuare a  rivendicare “piani industriali” , “sostegno delle imprese”  che portano soldi  a padroni e speculatori come ai Rossignolo,  ai Marchionne , ai Riva e  ad opere devastanti e nocive e speculative come TAV, Inceneritori ecc..

In gran parte d’Europa  si destinano risorse 6 volte di più che in Italia per sostenere il reddito di chi viene licenziato o che cerca lavoro, da noi invece una  discrezionale, incerta e limitata cassa integrazione da cui sono esclusi milioni  di precari e disoccupati.
-E’ ora che si attivi una lotta  generalizzata per la GARANZIA del  SALARIO a chi viene licenziato, a  chi è precario e a chi cerca lavoro; i soldi ci sono  per garantire 1200 € per tutti i licenziati, i precari e i disoccupati.

-E’ ora di ridurre l’orario di lavoro, per contrastare l’’aumento di produttività e di sfruttamento che creano esuberi e licenziamenti. 

-E’ ora che si attivino lavori e opere  per servizi e strutture SOCIALMENTE UTILI (scuole, ospedali, territorio, differenziazione rifiuti,…) 

Conferenza 

SABATO 25 MAGGIO ore 9,30

Palazzo Nuovo (V. S. Ottavio – To)
- COSA FANNO le ISTITUZIONI per i DISOCCUPATI e L’OCCUPAZIONE ?

- DOVE SONO FINITI i SOLDI del ”PIANO OCCUPAZIONE PIEMONTE”?
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- QUAL’E’  LA SITUAZIONE del “MERCATO del LAVORO in PIEMONTE” ?[image: image17.jpg]B8 REGIONE
B B PIEMONTE
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Comitato 5 Giugno Disoccupati-Precari

Sindacato Intercategoriale Cobas

                                                                                                                                                                  ComitatoCantieristi
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